
CONSACRAZIONE ALL’IMMACOLATA: Con Maria per assumere una nuova identità 

Mi ha sorpreso, e mi ha fatto piacere, l’invito di Silvana, la vostra presidente 
regionale, a parlare della consacrazione all’Immacolata, di san Massimiliano e 
della Milizia dopo più di dieci anni di silenzio, interrotto solo dagli amici di 
Fiorano. Grazie! 
Nel mio ruolo di assistente nazionale ho sempre avuto come riferimento 
orientativo le parole scritte da Kolbe nel lontano 1936: “La mancanza di elasticità 
nell’adattamento alle condizioni e alle circostanze che mutano continuamente, 
provocano un indebolimento della vitalità” (SK, 637). Intuizione intelligente di 
un uomo sorprendentemente aperto ai segni dei tempi, capace di trasformare la 
città dell’Immacolata in città della carità e, in seguito, il suo stesso corpo dono 
d’amore.  
In tempi come i nostri in cui il problema dei migranti assume i toni spinosi di 
rilevanza umana, politica e religiosa, nessuno ha ricordato che nel 1940 p. Kolbe 
ha accolto a Niepokalanow ben 3500 profughi, di cui 2000 ebrei. In una lettera 
ai frati dispersi riferiva di una nuova “missione d’amore verso il prossimo, 
chiunque egli sia, per addolcire ai sofferenti la loro sorte. I frati rimasti hanno 
avuto la possibilità di curare le ferite di molte persone, di dar da mangiare agli 
affamati e di chiudere gli occhi ai moribondi”. 
 Quello che è avvenuto e sta avvenendo in questo momento storico è sotto gli 
occhi di tutti: cambiamento d’epoca ha stravolto la vita di tutto e di tutti e la 
Chiesa, in particolare, è entrata in una fase critica preoccupante: anche se 
cerchiamo di vivere bene, di avere una discreta vita spirituale veniamo a trovarci 
in una situazione che ci fa sentire impotenti, disorientati e scoraggiati. 
Credevamo di avere tutto sotto controllo, che tutto stesse filando liscio e tutt’ad 
un tratto ci piomba addosso una situazione con cui assolutamente non avevamo 
fatto i conti e che ci strappa via tutte le sicurezze. Non sappiamo più come andrà 
a finire. E come reagire. Adesso poi, dopo la morte di papa Francesco, il futuro 
si fa ancora più incerto. Lo Spirito Santo avrà un bel da fare in questi giorni. E 
non solo per la vita della Chiesa, ma dell’umanità che torna ad accarezzare il 
mito dell’immortalità. Clonazione, trapianti, intelligenza artificiale. Il vecchio 
Henry Kissinger ammoniva che la crisi della religione e del sacro avrebbe aperto 
la strada ad adoratori dell’intelligenza artificiale, a sette di devoti al cervello 
perfetto. 
 ‘Dove si andrà a finire’ se lo sarà chiesto anche il giovane fra Massimiliano Kolbe 
quando ha assistito a Roma alle manifestazioni massoniche di inizio Novecento. 
Se in quel tempo erano le processioni in onore di satana per le strade romane e 
le violenti manifestazioni contro il Papa e la Chiesa a suscitare timori e 
interrogativi, oggi sono titoli di serie indagini ad alimentare timori. 



Nel 2019, alla vigilia della pandemia, Chiara Giaccardi e Mauro Magatti, 
dell’Università Cattolica di Milano, hanno pubblicato “La scommessa cattolica”, 
chiedendosi se esiste ancora un nesso tra il destino della nostra società e le 
vicende del cristianesimo. L’interrogativo rilevava le conseguenze del 
secolarismo che sta svuotando gradualmente le nostre assemblee liturgiche, fa 
crescere l’indifferenza religiosa, acuisce la difficoltà di dialogo con la cultura, 
provoca l’emorragia inarrestabile delle vocazioni, incrementa la perdita di 
credibilità a causa degli scandali finanziari e degli abusi sessuali. Andrea Riccardi 
presenta un suo libro con la domanda: “La Chiesa brucia?”, prendendo lo spunto 
dell’incendio di Notre Dame di Parigi e Giuseppe De Rita in “Il gregge smarrito” 
rovescia i numeri della parabola evangelica: non è una sola pecora smarrita da 
cercare, ma tutte le altre novantanove. E denuncia lo scollamento con la società 
reale, la distanza tra fedeli e pastori, l’irrilevanza nel pensiero politico. Bruno 
Mori, L’implosione della religione, verso la crisi dei sacramenti e di tutta la 
pastorale annessa. 
Quelle dei nostri nonni e dei nostri genitori sono state le generazioni certe 
dell’esistenza di Dio e dell’aldilà come del fatto che il sole sorge e tramonta. 
Sono state le generazioni convinte di vivere sotto l’occhio di Dio. E di dover 
rispondere a Dio delle proprie azioni. Quella dei cinquantenni è la prima 
generazione di agnostici che sanno di non sapere. Poi stanno arrivando le 
generazioni che non coltivano nessun dubbio e non si pongono problemi: 
chiedersi da dove veniamo e dove andiamo non usa più. 
Le forme cambiano, ma la sostanza ha lo stesso volto. 
L’unico modo per vincere la notte è attraversarla fino alle oscurità più profonde, 
senza tentare la fuga. Il male non lo si combatte con la violenza, ma avere uno 
sguardo che aiuta ad abbracciare il fallimento facendo scoprire la possibilità che 
esso nasconde. 
Al suo tempo e al suo mondo Massimiliano ha risposto con la consacrazione 
all’Immacolata. 
Sono gli occhi della fede che ci aiutano a cogliere il significato nascosto della 
crisi, del dolore, della notte, offrendoci uno sguardo nuovo sulle cose. Oggi 
siamo noi suoi eredi spirituali che accogliamo la sua ricchezza spirituale, ma con 
l’invito a quella “elasticità” che ci rende significativi e operativi nelle nuove 
situazioni. 
La consacrazione alla Vergine Maria ha il suo fondamento evangelico nelle parole 
ultime di Maria a Cana e di Gesù sulla croce. Misteriosamente Maria, nel Vangelo 
di Giovanni, compare qui per la prima volta e non comparirà più fino al momento 
della croce. Maria dirà a Cana: “Fate quello che vi dirà”. E l’ultima ‘rivelazione’ 
offerta da Gesù prima di morire è che Maria è nostra madre: “Donna, ecco tuo 
figlio”. E l’ultima sua accorata volontà è che accogliamo sua Madre nella nostra 
vita, come l’ha accolta Giovanni a nome di tutti noi, prototipo della nuova 



umanità nata sotto la croce. Inoltre, dice Giovanni Paolo II: “essendo Maria la 
creatura più conforme a Gesù Cristo, ne segue che tra tutte le devozioni, quella 
che consacra e conforma più un’anima a nostro Signore, è la devozione a Maria, 
sua santa Madre, e più un’anima sarà consacrata a lei, più sarà consacrata a 
Gesù Cristo”. 
Aveva scritto Massimiliano Kolbe nel 1940: “nel grembo di Maria l’anima rinasce 
secondo la forma di Gesù Cristo” (SK 1295). E poi invitava: “Amala quale Madre. 
Ella ti ama fino a sacrificare suo Figlio. Ella ti renderà simile a se stessa, ti renderà 
sempre più immacolato. Lasciati guidare da Lei, lasciati plasmare sempre più 
liberamente da lei” (SK 1334). 
Da secoli si dice in latino: De Maria numquam satis, cioè della Madre di Gesù 
ancora non si è esaurito quanto è possibile dire, scrivere, narrare, cantare, 
raffigurare. La creatività e la fantasia, in stretta collaborazione con l’amore e la 
devozione raccontano l’intensità di sentimenti e atteggiamenti nei confronti della 
Vergine. Il florilegio delle litanie lauretane è un esempio concreto, ma 
stranamente è assente la definizione che Maria fa di se stessa per ben due volte: 
serva del Signore. Padre Massimiliano ha centrato tutto il suo amore e messaggio 
sull’Immacolata e ha fondato la Milizia dell’Immacolata. Perché proprio 
Immacolata? Vive da autentico figlio di san Francesco e uno zelante e convinto 
erede della spiritualità francescana e sente il diritto di manifestarlo. Lo ha imitato 
nella forma di vita evangelica, con la scelta della povertà radicale, opponendo 
all’amore del potere il potere dell’amore, l’ha imitato, in modo particolare, 
nell’amore ‘indicibile’ verso la Madre di Gesù di san Francesco. A confermare 
questo suo legame particolare all’Immacolata occorre ricordare anche il breve 
tempo intercorso tra la sua nascita (1894) e la proclamazione del dogma (1854) 
e le apparizioni di Lourdes (1858); ad ogni modo, ricordava missionario dal 
Giappone: “noi conosciamo l’Immacolata più nell’umile preghiera e nell’amorosa 
esperienza quotidiana che in dotte definizioni” (SK, 634). 
Infatti per lui l’Immacolata non era una dottrina, ma un ideale di vita. Anzi 
“un’idea fissa” che gli ha aperto orizzonti sempre nuovi e che ha portato la sua 
persona ad una piena maturità. Il suo cammino di crescita non ha coinvolto solo 
la sua spiritualità, ma l’intera persona umana, il suo modo di rapportarsi e di 
agire, il suo coraggio apostolico, la sua intelligenza e la sua creatività, il suo 
donarsi senza limiti, come Maria, totalmente vicina a Dio e agli uomini.  
E questo è l’effetto della vera consacrazione, che non si limita a dire che cosa è, 
ma che cosa fa, quanto incide sulla mia vita quotidiana, sulla formazione della 
persona, sul modo di relazionarsi con gli altri. Essere consacrati non significa 
semplicemente essere devoti, ma vuole qualcosa di più. 
Quando Massimiliano Kolbe scrive quello straordinario programma di vita 
L’Immacolata ecco il nostro ideale, traccia una sua nuova identità. Misurate le 
parole: avvicinarsi a lei, renderci simili a lei, permettere che ella prenda possesso 



del nostro cuore e di tutto il nostro essere, che ella viva e operi in noi e per 
mezzo nostro, che noi apparteniamo a lei senza alcun limite: ecco il nostro 
ideale. Qui i polsi cominciano a tremare, non per paura, ma per stupore. La 
consacrazione definisce una nostra nuova identità. 
Da sempre il cuore della Milizia è la Vergine Maria, l’Immacolata. 
Ma quale immagine di Maria ci portiamo dentro? L’immagine che si ha di Dio ha 
condizionato e condiziona il nostro modo di vivere la fede. Dio di Gesù o Dio 
delle paure? Così avviene per l’amore verso Maria. Un amore da immaginetta o 
un amore generativo? Non si tratta di applicare alla Vergine le nostre idee 
sull’amore, ma di farci spiegare da lei in che cosa consiste l’amore. 
La tradizione cattolica, tramite la figura di Maria, ha veicolato un femminile 
remissivo, docile, di retroguardia, angelo del focolare. La donna di oggi, che non 
si ritrova in questa definizione, non ha diritto di rispecchiarsi in Maria? Ma in 
quale volto di Maria? 
Per molto tempo nella storia della spiritualità mariana, la Vergine Maria è stata 
descritta come una creatura irraggiungibile, piena di privilegi e particolarità che 
finivano con il renderla lontana dalla condizione umana e ci spingevano a 
implorarne la protezione, come si fa con un potente che ci ottiene grazia. 
Oppure, come avviene nella Salve Regina ci raffiguriamo figli gementi e piangenti 
in questa valle di lacrime quando tutti cerchiamo un tenore di vita di alto profilo.                                         
Nelle poche parole che le vengono attribuite nel Vangelo per ben due volte si 
definisce “serva” e noi non siamo riusciti a inserirle nemmeno una volta nelle 
cinquanta litanie lauretane. E tanto meno ci rifacciamo al canto del Magnificat: 
abbatte i potenti dai troni e innalza gli umili, in un tempo in cui più di qualche 
testa calda sarebbe bene che saltasse. Con lei la superbia, il potere e l’ingiusta 
sazietà che affama i poveri, hanno i giorni contati. Nel grembo di Maria è piantato 
il seme che farà dell’umiltà, del servizio e della giustizia, la logica della vita 
umana posta davanti a Dio. 
Oggi la letteratura scritturale e teologica ci consegna l’avventura personale di 
Maria di Nazareth dentro la nostra storia di persone concrete, come modello di 
piena realizzazione della vita umana. Maria ha vissuto la sua umanità in piena 
solidarietà con gli uomini e con i credenti che sono vissuti dopo di lei. 
L’umanizzazione di Cristo dà valore e compimento all’umanizzazione di Maria. 
Così deve avvenire per ogni credente. Il Concilio Vaticano II ci dice che “viveva 
sulla terra una vita comune a tutti, piena di sollecitudini familiari e di lavoro” e 
ce la presenta come prima nella Chiesa per aver adempiuto ciò che tutti nella 
Chiesa cercano e vivono: la sequela di Gesù. Maria è Madre e discepola di Gesù. 
Ed esulta perché riconosce che il Signore viene e viene per salvare, liberare, 
manifestare la sua misericordia. Ricordate il libro di don Tonino Bello e i titoli 
dei suoi capitoli, nuove litanie? Maria, donna feriale; Maria, donna senza retorica; 
Maria, donna innamorata; Maria, donna del primo sguardo; Maria, donna che 



conosce la danza; Maria, donna di servizio; Maria, donna dei nostri giorni…  Papa 
Francesco la definisce “donna normale” e nell’Esortazione Apostolica diretta ai 
giovani e a tutto il popolo di Dio Christus vivit, traccia un profilo di Maria con  un 
linguaggio diretto, coinvolgente, umano (nn  dal 43 al 48). La definisce “modello 
per una Chiesa giovane che vuol seguire Cristo con freschezza e docilità”. Chiede 
ai giovani e a noi: “Vi sentite portatori di una promessa? Quale promessa porto 
nel cuore, da portare avanti?” “Era la ragazza con un’anima grande che esultava 
di gioia, che contemplava la vita con fede”. “Con la sua presenza è nata una 
Chiesa giovane, con i suoi apostoli in uscita per far nascere un mondo nuovo”.                                                                                       
Recentemente la biblista Rosanna Virgili ha affermato che “Il mese mariano può 
essere l’occasione per una rilettura in chiave più contemporanea, e non 
dolciastra e melensa, della figura di Maria. Non c’è futuro nella Chiesa se alle 
donne non si riconoscono, semplicemente, i servizi che svolgono. In un tempo 
come il nostro, in cui il clericalismo sta risorgendo, la Chiesa è spacciata, se 
invece di progredire torna indietro sulla questione femminile”. 
Ieri, oggi, domani non sono solo parole del tempo che passa, ma è proprio tutta 
la storia di tutti che si riempie della presenza di Maria. Dio ha disposto in modo 
che questa creatura, schiava anche lei del tempo come noi perché nasce e 
muore, fosse liberata dalla prigionia del tempo per poter essere davvero sempre 
con noi ieri, oggi e sempre: è una creatura onnipresente. Maria c’è sempre, la 
condizione celeste di Maria la rende viva e contemporanea in ogni epoca. 
Sempre viva, sempre giovanile nella sua grazia, sempre materna nel suo amore, 
accompagna ogni generazione. 
Maria è rimasta donna-mamma e, come ogni mamma, è attentissima ad ogni 
attimo di vita dei figli. Vai, vieni, preghi, sei buono, pecchi, vivi, lei c’è sempre.  
La sua azione materna è incessante. 
Possiamo dire che anche nel nostro piccolo ieri-oggi-domani Maria fu, è, sarà 
presente per farci cristiani nel modo e per il mondo? Rispondere a questa 
domanda è un modo per valutarci. La vita ci prova, abbiamo dolori, amarezze, 
ci ribelliamo anche qualche volta alla sofferenza: ti ho pregata tanto e… Se viene 
da dirlo, dobbiamo andare oltre. La Madonna non inganna, non delude e non 
abbandona, se non ha esaudito la nostra invocazione, ha visto che nel disegno 
di Dio Padre quella croce diventerà per noi una gloria immensa, e allora non ha 
chiesto che ce la togliesse, ma che ci aiutasse a portarla. Non ci ha abbandonato, 
lei sa che siamo anche capaci di capricci e aspetta, perché la mamma aspetta. 
Dunque anche se ci fosse stata una flessione, ieri sì oggi meno, dobbiamo 
riprenderci perché c’è il domani da vivere. 
Se la missione della Milizia è permeare la vita e la storia della presenza di Maria 
non può ignorare questo percorso e questo linguaggio, anzi dovrebbe diventarne 
promotrice, come lo fu l’esperienza coinvolgente di san Massimiliano. Al 
contrario, quante parole inutili, vuote, prive di vita! Quante illusioni! 



 
Conclusione 
Se continuiamo a leggere il presente con i criteri del comportamento etico del 
passato abbiamo motivi per essere nostalgici e pessimisti per come vanno le 
cose, ma finiamo con l’essere superati e soffocati dalla nostra stessa nostalgia. 
Non possiamo ignorare e trascurare il cambiamento culturale in atto, 
nasconderci sotto un mucchietto di sabbia, anche perché la presenza dello 
Spirito è certa e produce novità e bellezza. Il nocciolo del problema sta nell’idea 
di Dio che soggiace in noi e, in subordine, nell’immagine di Maria. Ma davvero il 
Dio in cui crediamo è quello di Gesù? Non è scontata la risposta; molti cristiani 
si fanno un’idea di Dio ben diversa da quella che ci rivela Gesù e non potranno 
mai amarlo, anzi più stanno lontano meglio stanno. E ‘ un Dio che vuole prima 
di tutto il culto del tempio e dei suoi sacrifici o preferisce che si accolga e viva il 
Vangelo? Così Maria: si accontenta di innumerevoli distratti e ripetitivi rosari o di 
compiere ciò che suo Figlio Gesù ci chiede? “Fate quello che vi dirà”, sono le 
ultime pronunciate da lei date a noi come testamento. Non si tratta di scegliere 
o l’uno o l’altro, ma di sapere quale Dio, e in subordine Maria, vuole per primo. 
Siamo nel tempo della Pasqua, del Cristo risorto, Giubileo della speranza. Il 
ridare speranza è il segno della sua presenza continuata in mezzo agli uomini. Il 
vangelo è affidato alle nostre deboli mani, le mani di ognuno di noi, proprio come 
ogni volta, il Signore non avrà paura di consegnarsi nelle nostre mani 
nell’Eucaristia.     
 Andate in tutto il mondo: non ci sono confini, non ci sono zone interdette, non 
ci sono restrizioni. Il vangelo può e deve raggiungere tutti. Non ci sono delle 
condizioni previe perché ciò possa accadere. E’ la conquista del mondo, 
attraverso l’Immacolata, di cui parlava padre Kolbe.                                                                                           
Predicate il vangelo: questo è il compito che allora come adesso Gesù affida ai 
suoi. La buona notizia che egli è venuto a portare, quella parola che è diventata 
realtà in tanti suoi gesti, la speranza che ha acceso nei cuori con la sua morte e 
risurrezione chiedono di essere donate a tutti, vanno condivise. Questa è la 
missione che ci affida Maria. C’è un vangelo per ogni creatura, nessuno escluso. 
Ognuno ha diritto a una parola, la sola capace di risvegliare in lui il desiderio di 
una vita nuova, una parola che manifesta l’amore di Dio per noi, che offre 
misericordia e genera ad una condizione nuova. 
Può la Milizia dell’Immacolata sottrarsi a questa attesa del Signore e della Vergine 
o preferisce continuare con i suoi vecchi rituali? Risvegliare una nuova coscienza 
dipende da voi, non aspettatela dall’alto. 
 


